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Il sindaco Marino:
solidarietà
agli autisti da tutta
l’amministrazione
Ma è polemica. «C’è un
problema sicurezza»

Roma. Tassista rapinata e violentata da un cliente, è caccia all’aggressore
Roma. Sembrava un cliente
come un altro. Invece era un
criminale, salito sul taxi solo
per rapinare e violentare. È
successo ieri mattina a Roma.
La vittima è una donna di 43
anni, ricoverata all’ospedale
Aurelia Hospital di Roma e giu-
dicata guaribile in 25 giorni.
L’uomo che ha fermato il taxi
nel quartiere Aurelio, per stra-
da e non telefonando, si è fat-

to portare in una strada isola-
ta in via Pescina Gagliarda, do-
ve l’ha picchiata e minacciata.
Dopo averle fatto violenza,
l’uomo le ha rapinato l’incas-
so di 90 euro ed è poi fuggito a
piedi. La donna si è poi rivol-
ta alla polizia. Del caso si oc-
cupano ora gli agenti della
squadra mobile della Capitale.
Per trovare il criminale, un ro-
mano di circa 30 anni, è scat-

tata una vasta battuta di ricer-
che della polizia, anche con
l’ausilio dell’elicottero. La
donna ha raccontato che il
giovane, dopo averle fatto fa-
re dei giri a vuoto, l’ha fatta an-
dare in una strada sterrata e
l’ha colpita con un pugno al
volto. Poi le ha rubato i soldi
che aveva in macchina e ha a-
busato di lei. Un racconto che,
dai riscontri effettuati, sem-

brerebbe attendibile a chi in-
daga sulla vicenda.
Dal Campidoglio il sindaco I-
gnazio Marino ha contattato
il presidente della Cooperati-
va 3570, Loreno Bittarelli, per
cui lavorava la tassista per as-
sicurare alla donna il sostegno
e la solidarietà dell’ammini-
strazione. «C’è un problema
di sicurezza per i tassisti a Ro-
ma e noi lo denunciamo da

tempo – dice Bittarelli – ed è
un problema serio, spero si
possano trovare maggiori tu-
tele. Era una sostituta alla gui-
da di un nostro associato. Ha
preso un cliente che ha alza-
to la mano al volo all’altezza
dell’Hotel Ergife sull’Aurelia e
l’ha condotta alla Piana del
Sole».
«Siamo inorriditi e sconvolti,
assistiamo da tempo a un cre-

scendo di violenze contro i
tassisti», denuncia il consi-
gliere dell’opposizione Ales-
sandro Onorato, della Lista
Marchini. Non perde l’occa-
sione per dire la sua anche il
leader della Lega Matteo Sal-
vini, che propone «la castra-
zione chimica (cioè fama-
ceutica, ndr) per lo schifoso»,
che così «non lo farà più».
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EMANUELA VINAI

l Tribunale amministrativo regionale del
Veneto ha annullato la delibera della Re-
gione con cui si fissava a 43 anni il limite

per le donne nell’accesso alla fecondazione e-
terologa nelle strutture pubbliche. Si abolisce
così un’indicazione stringente sull’età, suffra-
gata da motivazioni rigorose di tutela della sa-
lute della donna e del bambino. Infatti, se-
condo gli studi e la letteratura scientifica in
materia, pur aumentando le bassissime per-
centuali di successo (2,6% di gravidanze nel-
le donne over 43) rispetto alla fecondazione
omologa, cioè con ovuli e spermatozoi della
coppia stessa, dopo questa età è statistica-
mente più difficile arrivare a una gravidanza
a buon fine anche ricorrendo a ovociti "fre-
schi" provenienti cioè da una donna più
giovane. Inoltre, secondo gli esperti, le over
43 che chiedono l’eterologa rappresentano
il 70% del totale. Stante il costo medio per
le Regioni di circa 3.500 euro per ogni pre-
stazione di questo tipo e la cronica caren-
za di donatori e donatrici che apre la porta
al commercio dall’estero dove il costo degli
ovociti si attesta sui 2.500 euro, sono ovvie
le ricadute in termini di economia sanita-
ria. Non è difficile immaginare che l’esen-
zione dal ticket per queste prestazioni, sot-

I

toporrà i già critici budget della sanità re-
gionale a contraccolpi destabilizzanti.
Nelle motivazioni il Tar cassa la delibera per-
ché «viziata per violazione dei principi costi-
tuzionali di uguaglianza, nonché diritto alla
genitorialità e alla salute». Il riferimento è a un
precedente provvedimento con cui, nel 2011
la giunta regionale del Veneto aveva già innal-
zato a 50 anni l’età per sottoporsi gratuita-
mente ai trattamenti di procreazione medi-
calmente assistita di tipo omologo. Il Tar ha
tenuto conto anche delle obiezioni presenta-
te dagli avvocati della coppia ricorrente, che
hanno denunciato l’incongruenza della deli-
bera con quanto previsto dalla Legge 40 che
parla di «età potenzialmente fertile». Filome-

na Gallo, segretario dell’Associazione Luca Co-
scioni che ha seguito la coppia, ha parlato di
«limite immotivato per le donne», auspican-
do che «venga rimosso anche nelle altre Re-
gioni: Piemonte, Emilia Romagna e Toscana».
Il termine di 43 anni per poter accedere all’e-
terologa a carico del Servizio sanitario nazio-
nale è contenuto nel documento elaborato
dalla Conferenza delle Regioni – e approvato
dai governatori – all’indomani della sentenza
con cui la Consulta, lo scorso anno, aveva da-
to il via libera a questo tipo di trattamenti la-
sciando però un vuoto normativo e applicati-
vo non colmato. «Questa sentenza ripropone
il tema della tracciabilità degli elementi pro-
creativi – commenta Maurizio Sacconi, presi-
dente della commissione Lavoro del Senato –
che vanno trattati con la stessa logica di gra-
tuità e solidarietà che sostiene la donazione di
sangue, organi, midollo». «Non si deve parla-
re di vittoria o sconfitta – ha dichiarato Luca
Zaia, presidente della Regione del Veneto – ma
di passi in un cammino complesso anche per
motivi etici, come quello dell’applicazione del-
la sentenza della Corte Costituzionale che ha
portato alla decisione nazionale di erogare la
fecondazione eterologa». In quest’ottica, Zaia
ha assicurato di «non avere alcun problema»
a «ridiscutere» il limite di età.
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NAPOLI
Tocca cavo scoperto
Bimba muore folgorata
Una bimba rom di due anni e
mezzo è morta dopo essere
stata folgorata da un cavo e-
lettrico allacciato abusiva-
mente nel campo rom di Giu-
gliano (Napoli). La bambina –
secondo quanto ha ricostrui-
to la Polizia – avrebbe tocca-
to il cavo lo scorso 29 aprile ri-
cevendo una fortissima scos-
sa elettrica. Le sue condizio-
ni sono apparse subito gra-
vissime. Trasportata all’ospe-
dale Santobono, è morta mer-
coledì. «La morte della picco-
la – afferma il presidente del-
l’ottava municipalità di Napo-
li, Angelo Pisani, che ha diffu-
so ieri la notizia – dovrà pesa-
re sulla coscienza dei pubbli-
ci amministratori che, anche
di fronte al nostro allarme,
hanno preferito girarsi dall’al-
tra parte». Pisani rilancia la ri-
chiesta del censimento e del-
la bonifica dei campi rom.

BERGAMO
Durante tentativo rapina
dà fuoco a una donna
La direttrice di una banca di
Ciserano, nella Bassa Berga-
masca, è stata aggredita ieri
in un tentativo di rapina da un
uomo che l’ha attesa all’e-
sterno della filiale e le ha ro-
vesciato addosso una botti-
glietta di benzina, dandole poi
fuoco. La donna, 55 anni, su-
bito ricoverata in ospedale a
Bergamo con ustioni di terzo
grado, non sarebbe in perico-
lo di vita. I medici ne hanno di-
sposto il trasferimento a un
centro grandi ustionati.

SALUTE
Farmaci anticancro
in ritardo in parte d’Italia
In alcune regioni italiane i pa-
zienti accedono ai nuovi far-
maci oncologici anche 600
giorni dopo l’approvazione da
parte dell’Aifa (Agenzia italia-
na del farmaco), con notevoli
differenze tra regione e regio-
ne. Il dato emerge dal Conve-
gno nazionale sull’etica in on-
cologia, promosso dall’Aiom
(Associazione italiana di on-
cologia medica) e dalla Fon-
dazione Aiom, che si è aperto
ieri a Ragusa.

RAVENNA
Montagnier inaugura
laboratorio di ricerca
La Fondazione Ettore Sansa-
vini per la Ricerca scientifica
onlus, impegnata dal 1998 nel
campo della ricerca clinica, ha
inaugurato il laboratorio Swith
(Stem Wave Institute for Tis-
sue Healing), centro di ricerca
a Lugo (Ravenna) per la me-
dicina rigenerativa, alla pre-
senza del premio Nobel per la
medicina Luc Montagnier. Il
Centro nasce con l’obiettivo
di condurre ricerche e svilup-
pare metodi innovativi che
possano ottimizzare le capa-
cità differenziative e riparati-
ve delle cellule staminali, ac-
celerando lo sviluppo di una
medicina rigenerativa basata
sul recupero e sul potenzia-
mento della naturale capacità
di autoguarigione dei tessuti
danneggiati.

TUMORI

Domani in 3.600 piazze italiane
si raccolgono fondi per la ricerca
L’Azalea della ricerca torna a colorare 3.600 piazze d’I-
talia domani, quando, in occasione della Festa della mam-
ma, 600 mila piantine saranno distribuite da 20 mila vo-
lontari Airc (Associazione italiana per la ricerca sul can-
cro) a fronte di una donazione minima di 15 euro. L’or-
mai abituale appuntamento solidale vuole sostenere la
lotta contro i tumori che l’Airc porta avanti da mezzo se-
colo. "Cinquant’anni con coraggio contro il cancro", fe-
steggia l’onlus che nell’anno dell’Expo sbarca con i suoi
fiori anche all’Esposizione universale.
Da ieri, e per tutto il weekend, presso il Roof garden del
Padiglione della Coldiretti, i visitatori di tutto il mondo
possono contribuire a rendere i tumori femminili sempre
più curabili acquistando il fiore della solidarietà. Mentre
martedì 12 maggio, per presentare la nuova collabora-
zione di Groupon per Airc, l’appuntamento è alle 18 alla
Scuola di cucina "Sale e pepe" di piazza Diaz, a Milano,
per uno "show cooking" di Anna Villarini, biologa e nu-
trizionista dell’Istituto nazionale tumori del capoluogo
lombardo. "Contro il cancro, io ci sono" è il motto della
Giornata dell’Azalea 2015. Per trovare la piazza più vici-
na si può consultare il sito www.airc.it, o telefonare al nu-
mero 840.001001.

Perplessità anche sui costi:
i giudici aprono infatti alle

richieste di una fascia di età
che rappresenta il 70%

del totale. Ma ogni prestazione
ha un costo medio,

per le Regioni, di 3.500 euro

UMBERTO FOLENA
MILANO

è una perfida alleanza, quella tra il virus
Hiv e la malnutrizione. Un circolo vizio-
so: l’uno alimenta l’altra e viceversa. Al-

la fine si muore, se di Aids o di fame, la differenza
è nulla. Ma c’è anche una virtuosa alleanza, quel-
la tra «solidarietà e gratuità», come ieri sera la de-
finiva Ulderico Maggi della Comunità di Sant’Egi-
dio, che a Cascina Triulza, nel "cuore sociale" del-
l’Expo, ha organizzato un incontro, dal titolo allu-
sivo e provocatorio di "Ricette africane", per dire

’C
che la fame in vaste aree dell’Africa «è un nemico
endemico, ma non imbattibile».
Solidarietà e gratuità hanno dato vita al program-
ma Dream (Drug Resource Enhancement against
Aids and Malnutrition), che negli ultimi dieci anni,
nell’Africa sub-sahariana, ha prodotto risultati in-
coraggianti: più di 270mila persone curate in 42
centri clinici e 50mila bambini sani nati da madri
sieropositive. Standard occidentali offerti gratuita-
mente per il trattamento dell’infezione da Hiv, que-
sto dà Dream grazie anche al lavoro di fundraising
coordinato da Luigi Pellini, ieri intervenuto (po-
chissime parole, è un uomo di azione) all’incontro,

volontario come volontari sono tutti gli operatori di
Dream. Non si tratta, e dovrebbe essere ormai as-
sodato, di inviare aiuti alimentari. L’Africa è una ter-
ra ricca; può essere messa in ginocchio da un’allu-
vione o una guerra, ma ha tante risorse. Però fatica
a usarle al meglio. «Occorre una alfabetizzazione
alla salute – ricorda Zainab Ahmed Dolal, somala,
del movimento Genti di pace della Comunità di
Sant’Egidio –. L’educazione sanitaria e alimentare
devono procedere di pari passo». Ricordava, tra i
tanti esempi, lo svezzamento del bambino, che se

ben condotto ri-
duce drastica-
mente la mortalità
infantile. Ricorda-
va che i primi due
anni di vita sono
decisivi per lo svi-
luppo fisico ma
anche, e soprattut-
to, cognitivo. La
prima vera ricetta
per battere la per-
fida alleanza la ri-
badisce la respon-
sabile del pro-
gramma Dream,

Paola Germano: «L’educazione alimentare. A par-
tire dalle donne, dalle mamme». Finito l’allatta-
mento, spesso sorgono i problemi. A volte bastano
poche cose, ad esempio spiegare quanto potere ab-
biano per un bambino alimenti che a volte sono
gettati, come la banana o la papaia. «È necessario
utilizzare ciò che già si trova sul posto». La situa-
zione, com’è intuibile, è più ingarbugliata. C’è la
guerra, che genera fame e a sua volta ne è l’effetto.
Ci sono i campi profughi. Ma ci sono realtà come
Dream, che dimostrano come la battaglia alla fame
si può vincere e costringono l’Expo ad affrontare il
tema del cibo andando alle sue radici.
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Sant’Egidio

La comunità fondata
da Andrea Riccardi

rilancia Dream,
il programma

di aiuti per
l’area sub-sahariana

MILANO

a manna, il cibo della spe-
ranza per chi la speranza a-
veva rischiato di perderla e o-

gni volta l’aveva riacciuffata. La
manna, che il popolo d’Israele rac-
coglieva nel deserto. Il deserto fisi-
co allora, il deserto spirituale oggi.
Al sabato non si poteva raccogliere
e allora al venerdì la raccolta era
doppia. Ecco perché il venerdì. Ec-
co perché la Fabbrica del Duomo
di Milano, da ieri, ogni venerdì con-
segnerà un simbolico "pane della
speranza" ai visitatori del padiglio-
ne, all’Expo. E da venerdì prossimo
il pane, che ricorda quanto fragile
e preziosa sia la speranza, sarà di-
stribuito anche a Santa Maria An-
nunciata in Camposanto, in piazza
Duomo, nel capoluogo.

In pane è prezioso. La Fabbrica del
Duomo lo distribuiva al suoi lavo-
ratori. Era il pane di santa Lucia, pro-
tettrice della vista e quindi di chi do-
veva vederci bene, come gli scalpel-
lini. Il pane, alle fine del Trecento,
serviva a vivere. Oggi è quasi un ab-
bellimento della tavola, allora era il
piatto principale, a volte l’unico. An-
cora oggi, in ricordo di quei giorni,

nella busta paga dei suoi 150 dipen-
denti la Fabbrica del Duomo inseri-
sce una manciata di centesimi, del
tutto simbolici, "per il pane". Le tra-
dizioni hanno il loro peso, il senso di
appartenenza è forte, e il "pane" non
è un semplice panino. I panini sono
inseriti in un sacchetto di carta. Mil-
le in tutto. A procurarli è il Forno Ma-
rinoni. A sottolinearne il significato

fortemente simbolico è anche mon-
signor Gianantonio Borgonovo, ar-
ciprete del Duomo e presidente del-
la Veneranda Fabbrica: «Mangiare
oggi il pane ci apre alla speranza del
domani». Proprio come il popolo
d’Israele. Ieri, i sacchetti con i pani-
ni erano riposti nei cestini di paglia.
Nessuna distribuzione sul decuma-
no, nessun coinvolgimento della Ca-
ritas né tantomeno per "sfamare"
presunti affamati, che all’Expo evi-
dentemente non vengono, come in-
vece aveva annunciato giovedì sera
un telegiornale. Semmai, il pane del-
la speranza è una salutare provoca-
zione proprio in un luogo dove il ci-
bo è sovrabbondante. Per richia-
marne il valore simbolico: nutrire il
corpo, nutrire l’anima.

Umberto Folena
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La sentenza: il Veneto
conceda l’eterologa
alle donne over 43
Il Tar annulla i limiti posti dalla Regione
Restano ignorate le indicazioni mediche

Cibo e salute, sfida africana a Expo

Il simbolo. All’Esposizione il pane è "speranza"
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Il prodotto da forno sarà
distribuito dalla Fabbrica

del Duomo come una
salutare provocazione

in un luogo dove il cibo
è sovrabbondante


